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Non possiamo respirare
comune-info.net/non-possiamo-respirare

Franco Beradi Bifo
28 Aprile 2024

I can’t breathe è probabilmente la frase che meglio definisce questa 
epoca. Rischiamo di morire per soffocamento climatico? Per 
soffocamento da guerra? Per depressione e soffocamento della 
sensibilità? Dalla Columbia alla UCLA, da Berkeley a Yale, gli studenti 
statunitensi hanno trovato il coraggio di protestare, stare insieme, 
discutere della propria condizione. Abbiamo bisogno di trasformare le 
città in luoghi di allegria collettiva contro il razzismo e contro l’orrore della 
guerra, scrive Bifo, è il solo modo per non sprofondare nella depressione, 
trasformandola in diserzione

https://comune-info.net/non-possiamo-respirare/
https://comune-info.net/autori/franco-beradi-bifo/


2/4

Foto di Milano inMovimento su un’azione promossa il 15 aprile (leggi anche Rivolte nel ventre della bestia:
sull’occupazione della Columbia University)

“I can’t breathe”. Queste sono le parole che rendono meglio il tempo in cui viviamo.
Eric Garner, George Floyd, Frank Tyson hanno detto queste parole mentre un poliziotto li
strangolava. Ma tutti stiamo entrando nel ciclo del soffocamento.

I can’t breathe è la frase che meglio definisce questa epoca, e l’orizzonte in cui cresce la
generazione che consapevolmente si definisce ultima.

L’inferno climatico è inarrestabile, irreversibile. D’altra parte i soldi che servivano per
la transizione ecologica, che già era una farsa, sono stati dirottati verso la guerra.

Morire dunque di soffocamento climatico? Moriremo di soffocamento da guerra? Più
probabilmente moriremo di depressione, di tristezza, e di soffocamento della sensibilità,
perché l’orrore si moltiplica ogni giorno sul Mediascape. Di questa bruttezza

https://milanoinmovimento.com/internazionale/rivolte-nel-ventre-della-bestia-sulloccupazione-della-columbia-university
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onnipresente soffochiamo. 

Disertare vuol dire anzitutto creare luoghi nei quali sia possibile sfuggire all’orrore.
Ma dove sono questi luoghi?

Gli studenti statunitensi hanno trovato il coraggio di protestare, di occupare le
università, di resistere alle aggressioni della polizia. Quelli europei sembrano paralizzati
dalla depressione e dallo stordimento. Eppure la prospettiva della guerra è talmente vicina
che farebbero bene a preoccuparsi. Il loro futuro è fottuto: la guerra sottrae le risorse
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economiche destinate alla finta transizione ecologica. Le bombe russe, ucraine, e i milioni di
tonnellate di macerie e di bombe che ricoprono il territorio di Gaza sono la pietra tombale
sulle speranze di un futuro respirabile.

Cosa aspettano gli studenti europei a occupare le università e le scuole? Cosa aspettano a
organizzare la diserzione nei luoghi collettivi? Non si salverebbe l’umanità (nessuno ha più la
possibilità di salvare l’umanità, questo lo sappiamo). Ma si vivrebbe insieme, con dignità e
con solidarietà l’inferno che incombe. Anche all’inferno si può star bene, se non si è così soli,
se non ci si odia, se non si combatte come cani. Come vivere allegramente all’inferno:
questo è il tema di una poetica che sia all’altezza del nostro tempo.

Dalla Columbia alla UCLA, da Berkeley a Yale, gli studenti americani hanno capito che
la vita di questa generazione è rovinata prima ancora di cominciare, e che non c’è che
un modo per sottrarsi al lento soffocamento, alla schiavitù lavorativa, al coinvolgimento in
una guerra demente e assassina: stare insieme, discutere della propria condizione,
organizzare la resistenza, occupare i luoghi di socialità. Trasformare le città in luoghi
di allegria collettiva contro il razzismo e contro l’orrore della guerra. È il solo modo
per non sprofondare nella depressione, trasformandola in diserzione.

APPUNTAMENTO:

Martedì 30 maggio, ore 14: all’Accademia di belle arti di Bologna (Aula Arcangeli), incontro
Disertiamo la guerra globale







